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Legge di bilancio, con l'ok senza modifiche salta il 
potenziamento dei bonus edilizi  
Giuseppe Latour  

Restano le proroghe e le super aliquote per sismica e condomini, ma salta la cessione 
alle banche, e la detraibilità di verifiche e opere interne  

Stop all'allargamento del perimetro della cessione dei crediti d'imposta. Frenata sul potenziamento degli 
sconti per le verifiche sismiche. Senza contare un'altra serie di limature minori, finite tutte nel cassetto. La 
manovra, secondo quanto stabilito ieri dalla conferenza dei capigruppo in Senato, sarà votata a Palazzo 
Madama nel testo di Montecitorio, senza nemmeno passare dalle commissioni. Così, se la crisi di 
Governo avanza a grandi passi, tutte le novità già concordate alla Camera in materia di detrazioni fiscali 
finiranno fatalmente in un cassetto. Un esito che, soprattutto su alcuni punti, non ha un'importanza 
marginale. Il rischio, infatti, è che le due grandi novità disegnate dal Governo Renzi - il potenziamento 
degli sconti fiscali per l'antisismica e gli incentivi per i condomini – restino a metà del guado e non 
abbiano gli effetti sperati. 
La crisi politica seguita al referendum ha, di fatto, messo in fuorigioco un pacchetto di modifiche sul 
quale la maggioranza aveva già trovato un accordo in commissione Ambiente alla Camera e che, salvo 
imprevisti, sarebbe entrato in blocco nella legge di Bilancio.  
Si trattava, principalmente, di quattro emendamenti, tutti con Ermete Realacci tra i firmatari.  
Il primo prevedeva che dal prossimo primo gennaio anche le spese effettuate per la classificazione 

sismica di prime e seconde case e delle attività produttive, ricadenti nelle zone sismiche 1, 2, e 3, 
potessero usufruire della detrazione del credito di imposta al 65%, detraibile sempre in cinque anni. 
Questo perché, con le regole attuali, chi effettua una verifica dello stato del proprio immobile, senza fare 
anche i lavori, non accede a sconti. In questo caso il tetto massimo di spesa sarebbe stato pari a 20mila 
euro. 
 
Il secondo emendamento estendeva fino al 31 dicembre 2018 l'ecobonus al 65% per gli interventi di 
bonifica dell'amianto, effettuati contestualmente e correlati a lavori per il miglioramento dell'efficienza 
energetica dell'edificio. Lo sgravio, quindi, in questo caso sarebbe stato biennale dando diritto a un tetto 
massimo di spesa pari a 100mila euro.  
Il terzo emendamento estendeva la facoltà di cessione del credito d'imposta, oggi prevista solo per i 
lavori di riqualificazione energetica effettuati sulle parti comuni dei condomini, anche alle opere su 
singole unità abitative. Al momento, infatti, dal primo gennaio del 2017 al posto della detrazione i 
beneficiari dello sgravio possono optare per la cessione ai fornitori e ad "altri soggetti privati", ma 
soltanto "per gli interventi di cui al comma 2-quater", che sono per l'appunto quelli sulle parti comuni del 
condomini.  
 
Il quarto intervento, infine, includeva tra le operazioni di ristrutturazione edilizia che hanno diritto alla 
detrazione del 50% anche la sistemazione a verde di aree scoperte di pertinenza delle unità immobiliari. 
Nello specifico, secondo l'emendamento, bisogna incentivare la fornitura e messa a dimora "di piante o 
arbusti di qualsiasi genere o tipo e la riqualificazione di tappeti erbosi, con esclusione di quelli utilizzati 
per uso sportivo con fini di lucro, anche mediante la realizzazione o l'adeguamento di impianti di 
irrigazione nonché a lavori di restauro e recupero del verde relativo a giardini di interesse storico e 
artistico". Lo sconto, in questo caso, sarebbe stato del 50%, con tetto a 20mila euro. 
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A questo pacchetto bisogna aggiungere un'altra proposta di modifica con un elevato peso specifico, 
firmata dal relatore del disegno di legge alla Camera, il democratico Mauro Guerra: con un suo 
emendamento, infatti, si andava a rivedere l'ecobonus e il sismabonus, ampliando il perimetro della 

cessione del credito di imposta dai soli fornitori alle banche. In questo modo, il raggio d'azione delle 
detrazioni sarebbe stato decisamente potenziato, rendendo più semplice anticipare la liquidità a chi non ha 
denaro per pagare gli interventi. Anche questa integrazione sarebbe entrata nel Ddl, salvo imprevisti. 
Il calendario della politica, però, ha giocato un brutto scherzo alla maggioranza. A Montecitorio, a causa 
dei tempi ristretti della discussione, si è deciso infatti di rinviare una parte delle modifiche al Senato: tra 
gli esclusi eccellenti, c'è stato anche tutto il capitolo dedicato dal Ddl alle detrazioni fiscali. Adesso, però, 
il Governo punta a portare la manovra in Gazzetta ufficiale nella versione della Camera, senza ulteriori 
rinvii. Sulle detrazioni fiscali, allora, non ci saranno emendamenti.  
  



7 dicembre 2016 EDILIZIA E TERRITORIO Pagina 1 di 1         

Cipe: ecco il Piano Infrastrutture da 11,5 
miliardi. Opere subito appaltabili 
Alessandro Arona  

Sicurezza stradale, ferrovie, metropolitane: il documento completo - Fondi 
impegnabili e ampia cassa, ora la sfida dell'attuazione  
Messa in sicurezza delle infrastrutture nazionali per 1,6 miliardi di euro, piano metropolitane per 1,22 miliardi, 
acquisto di treni urbani e autobus per un miliardo. Questi i filoni più innovativi del Piano operativo del ministero 
delle Infrastrutture per l'utilizzo dei fondi Fsc 2014-2020, approvato il 1° dicembre dal Cipe. Gl altri capitoli (più 
"tradizionali") sono le opere stradali (5.331 milioni) e quelle ferroviarie (2.056 milioni).  

Con la pubblicazione del Piano in Gazzetta, dopo la registrazione della delibera alla Corte dei conti, le opere 
indicate nei piani potranno essere appaltate, e i fondi immediatamente impegnati. «Nel Piano Delrio - spiega Ennio 
Cascetta, professore di Pianificazione dei sistemi di trasporto all'Università Federico II di Napoli e capo della 
Struttura di missione del Ministero per l'indirizzo strategico e lo sviluppo delle infrastrutture - ci sono opere a 
diverso livello di maturità. Alcune già dotate di progettazione, e pronte ad essere appaltate, altre di cui si deve 
ancora fare la progettazione di fattibilità». 

Il peso prevalente delle opere stradali, 6,35 miliardi in tutto, compensa i 18 miliardi assegnati dal governo alle 
opere ferroviaria nelle ultime due leggi di stabilità. Si tratta di 110 interventi medi e piccoli, sparsi in tutte le 
regioni, per il completamento di interventi su strade statali Anas, o la loro "integrazione". Questo per 5,33 miliardi, 
così suddivisi: 

1. Completamenti di itinerari già programmati 2.488,40 milioni 

2. Interventi di adeguamento e razionalizzazione della rete stradale 2.590,80 milioni 

3. Interventi sulla viabilità secondaria finalizzati a favorire l'accessibilità alle aree interne e a quelle più 
penalizzate dalla particolare orografia del territorio 252 milioni. 

Poi ci sono 21 interventi per manutenzione straordinaria e messa in sicurezza di tratti stradali, per 1.021 milioni, a 
integrazione dei piani Anas.  

I 300 milioni per la sicurezza ferroviaria delle reti regionali "interconnesse" (Dm Delrio 5 agosto 2016). 

Sul "materiale rotabile" ci sono 800 milioni per l'acquisto di treni per le metropolitane e i treni pendolari, e 200 per 
gli autobus. Questi fondi sono rigudamente assegnati per il 20% al Centro-Nord e 80% al Sud, cosa che non 
avviene sugli altri capitoli (l'obbligo dell'80-20 per l'Fsc deve essere rispettato su tutti i 48 miliardi Fs dal 2014 al 
2023, non misura per misura). 

Alle metropolitane vanno 1,2 miliardi (ci sono ad esempio 354 milioni per le ferrovie regionali Roma-Lido e 
Roma-Viterbo, 115 milioni per la metropolitana di Napoli e 97 milioni per il metrò leggero di Cagliari). «La 
strategia per il trasporto pubblico locale - si legge a pagina 53 del documento - si deve fondare su proposte 
innovative per il rilancio del settore, anche nella direzione di una maggiore integrazione intermodale tra ferro e 
gomma. Si punta a migliorare sensibilmente la qualità dei servizi regionali, con particolare riferimento alle grandi 
aree metropolitane ed ai servizi per i pendolari, attraverso interventi mirati ad incrementare la capacità dei nodi, a 
velocizzare le tratte extraurbane, a sviluppare punti di interscambio in area urbana, migliorare l'accessibilità dei 
servizi nelle stazioni, anche attraverso misure quali il rinnovo del parco mezzi e in particolare del materiale rotabile 
e l'introduzione di sistemi di bigliettazione integrata, la smaterializzazione dei titoli di viaggio e forme di 
infomobilità integrate e dinamiche. Uno degli obiettivi più importanti è quello di riqualificare le autostazioni– 
strutture di arrivo e partenza dei mezzi su gomma del trasporto suburbano, interurbano e interregionale - in 
adiacenza ai più importanti nodi ferroviari, in modo da renderle più moderne e vivibili così come incentivare i 
grandi parcheggi per autovetture private, al fine di favorire gli spostamenti intermodali, in particolare quelli casa-
studio e casa-lavoro». 
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Tar Liguria, impossibile regolarizzare in gara un 
contratto di avvalimento dal contenuto generico 
Mauro Salerno  

Niente soccorso istruttorio se l'oggetto dei requisiti prestati non è ben specificato. 
Anche con le regole del nuovo codice  

Impossibile regolarizzare in corsa un contratto di avvalimento dal contenuto generico. Anche con le 
nuove regole fissate dal codice appalti in vigore dal 19 aprile. Dice questo la sentenza n.1201/2016 
depositata il 2 dicembre dal Tar Liguria. I giudici si sono espressi sul ricorso di un'impresa che chiedeva 
la riammissione in gara dopo l'esclusione decisa dalla stazione appaltante che aveva giudicato carenti le 
indicazioni contenute nel contratto di avvalimento in relazione ai requisiti prestati al concorrente 
dall'impresa ausiliaria. La sentenza boccia la richiesta dell'impresa.  

«Già prima dell'entrata in vigore del Dlgs. n. 50/2016, era stato messo in evidenza che la nullità per 
indeterminatezza ed indeterminabilità dell'oggetto dei contratti di avvalimento osta all'attivazione del 
soccorso istruttorio», ricostruiscono i giudici. Nulla è cambiato con le nuove regole. Anzi, «l'attuale 
panorama normativo consente di escludere l'utilizzabilità dello strumento in questione in ragione di un 
diverso ed ulteriore profilo».  

Il nuovo codice precisa che «costituiscono irregolarità essenziali non sanabili le carenze della 
documentazione che non consentono l'individuazione del contenuto o del soggetto responsabile della 
stessa». 

Questa indicazione, per i giudici, «sancisce espressamente l'inutilizzabilità del soccorso istruttorio per 
sopperire alle irregolarità che impediscono in maniera radicale di individuare il contenuto della 
documentazione». Dunque o il contratto individua nello specifico i requisiti che vengono prestati all' 
impresa sotto forma di mezzi, personale e quant'altro necessario a svolgere la prestazione o il contratto 
deve essere considerato nullo e non sanabile. Perché«deve escludersi che l'oggetto dell'avvalimento possa 
essere costituito dal requisito nella sua natura cartolare. Oggetto dell'avvalimento, nella impostazione del 
nuovo codice sono i mezzi e le risorse dal cui possesso il requisito scaturisce». 

 


